
INTRODUZIONE 

Uno spettro si aggira per la Terra di Mezzo: lo spettro del mondialismo. Tutte le 
potenze dell'Eurabia si sono coalizzate in una sacra caccia alle streghe contro questo 
spettro: il vecchio califfo e il nuovo zar, il re'di Francia e il cancelliere di Prussia, 
contadini intellettuali e ambientalisti. 

Dov'è il partito di. opposizione che non sia stato bollato di mondialismo dai suoi 
' avversari al governo, dove il @artito di opposizione .che non abbia ritorto l'infamzinte 
accusa di mondialismo sia.contro gli esponenti più progrssisti dell'opposizione che 
contro i suoi avversari reazionari? In Italia si può persino assistere allo spettacolo di 
un partjto di maggioranza che accusa, volta a volta,. questo o quell'altro alleato di es- 
sere - horribile dictu! - msssone, tecnocratico e &smopolitico, in una parola: mon- 
dialista. 

Di qui due conseguenze. 

I1 monfialìsmo viene ormai riconosciuto da tutte le potenze della Terra come . 

una potenza. 
l 

È gran tempo che i mondialisti espongano apertamente a tutta l'umanità la loro 
- prospettiva, .i 1'01-0 scopi, le loro tendenze, e oppongano alla favola dello spettro del 
mond'ialismo un manifesto del partito. 

A questo scopo il Consigli4 D'xettivo dell'associazione internazionale. "New At- 
lanti~ for a Woild Empire", composto da mmuii e donne di ogni razza, lingua, popo- 
lo e-nazione, si è dato convegno nella d a  de1l70cciden& e, in unione con gli asso- 
ciati, ha redatto il seguente manifesto, che viene pubblicato inlingua italiana. 

Roma, 3 aprile 2005 
In albis 



A Giovanni Paolo LI, 
capo della Chiesa universale, 
pace e vita eterna 

A George Walker Bush, 
capo del1 'Impero universale, 
vita e vittoria 



SOLDATI E BORGEIESI 

La storia di ogni società è st& finora la storia di una lotta all'ultirno sangue fka 
soldati e borghesi. 

Greci contro Persiani, Sparta contro Atene, Chiesa e Impero, -feudatari e cittadi- 
ni, ariani ed Ebrei, in breve chiusura e apertura si sono sempre reciprocamente con- 
trapposte, hanno combattuto una battaglia ininterrotta, aperta o nascosta, una battaglia 
che si è conclusa di volta in volta con un allargamento degli spazi di libertil per gli 
individui e un aumento di benessere dell'iitera società. 

Nelle precedenti epoche storiche noi troviamo dovunque una suddivisione com- 
pleta dell'umaniità fra popoli "chiusi" e "aperti" e un conseguente diverso atteggiarsi 
dei loro cittadini nei confÌonti delle res novae e delle questioni fondamentali che agi- 
tavano ciascuna societii Nel sesto secolo avanti Cristo, in Oriente, le SS assire furono 
debellate dai Persiani e Ciro - detio poi non a torto il Grande - creò il primo impero 
multietnico della storia, giungendo a hanziare personalmente i1 ritorno degli esuli in 
Israele e la ricostruzione del Tempio. Cento anni dopo, in Greci& Sparta - metà co- 
mune sessantottina, metà caserma - tentò invano di distruggere la florida democrazia 
ateniese, rea di permettere a i  propri cittadini di vivere ciascuno come voleva. Roma 
unì genti di ogni lingua, razza e religione in un solo popolo, fece del mondo intero 
una sola città, e col suo fascino riuscì, morente, a instillare nei barbari assassini i1 de- 
siderio di farla rinascere. 

Dopo i secoli bui del Medioevo, il Duecento vide la nascita della borghesia: i 
servi della gleba, in fuga dalle comées feudali, si a ~ c a r o n o  trasferendosi nei Co- 
muni italiani e nelle ricche città commerciali dell'Hansa, e fecero la fortuna loro e 
quella dei propri discendenti; da qui si affermò il luogo comune "l'aria della città 
'rende liberi". 

La scoperta delllAmerica, il periplo dell'Afi-ica cregrono un nuovo terreno per la 
borghesia rampante. I1 mercato delle Indie orientali e quello cinese, la colonizzazione 
dell1America, il commercio con le colonie, la moltiplicazione dei k i  d i  scambio e 
delle stesse meici diedero un impulso fino ad allora sconosciuto al commercio, alla 
navigazione, all'iindustria, e quindi favorirono un rapido sviluppo deil'elemento inno- 
vatore nella decadente società feudale. 

L'innovazione non riguardò solo la sfera economica della vita: pittura, scultura e 
architettura abbandonarono gli stilemi romanico-gotici e si aprirono alla prospettiva; 
la cosmologia tolemaica, con le sue sfere crìstalline e la Terra ai centro dell'universo, 
lasciò il posto ad uno spazio infinito, nel quale potevano trovar posto persino nuovi 



mondi, nuove Terre da esplorare. Anche in letteratura sofiò un vento nuovo: ai ro- 1 . manzi cav.allereschi, allyarmi e agli amori dei nobili si sostituirono i viaggi in paesi 
lontani di mercanti e naturalisti; i nuovi eroi non si chiamarono più Orlando e Lancil- 
lotto, ma Ferdinando Magellano e RobirisonCrusoe. 

. Ma i mercati continuavano a crescere e con essi le aspettative. Anche la manifat- 
tura non baitava piii. Il vapore e le macchine rivoluzionavano la produzione indu- 
striale. La grande industria ha creato il mercato mondiale, il cui awento era stato 
preparato dalla scoperta delilAmerica Il mercato' mondiale ha dato uno smisurato irn- 
pulso allo -sviluppo del commercio, della navigazione, delle comunicazioni terrestri. 
Tale sviluppo ha a sua volta retroagìto sulla crescita dell'industria E nella stessa rni- 
sura in cui crescevano industria, commercio, navigazione, ferrovie si sviluppava an- 
che la borghesia Ed essa accresceva i suoi capitali e metteva in ombra tutte le classi 
di origine medievale. 

La borghesia hahvelato come la b d e  esibizione di forra, quella caratteristica 
del Medioevo che tanto piace agli antimodemi, abbia trovato il suo congruo comple- 
mento nella più inerte pigrizia. Solo la borghesia ha dimostrato che cosa l'attività u- 
mana può produrre. Essa ha realizzatg meraviglie ben diverse dalle piramidi egizie, 
dagli acquedotti romani e dalle cattedrali gotiche, si è lanciata in ben altre awenture. 
che non le migrazioni dei popoli e le crociate. 

La necessità di uno sbocco sempre più vasto per i suoi prodotti lanciò la borghe- 
sia alla conquista delllintera sfera terreske. Bisognava annidarsi dappertutto, down- 
que occorreva consolidarsi e stabilire collegamenti. 

Esportata dagli Europei, compagna di viaggio dei missionari e dei commercianti, 
la borghesia ha messo radici in tutto i l  mondo, e ovunque ha sowertito il' 
mondo tradizionale. La borghesia ha distrutto i rapporti feudali e patriarcali dovunque 
abbia preso il potere. Essa ha sostituito al potere, diretto e brutale, dell'uomo 
sull'uomo un potere impers011ale, mediato dal denaro; un potere che non dipendeva 
più dal sangue o dalla religione, ma solo dal talento e dall'abilità personale. Un pote- 
re aperto a tutti, che aboliva le vecchie distinzioni in ceti e caste e proclamava 
l'uguaglianza di tutti gli uomini. 

La borghesia ha strutturato in modo cosmopolitico la produzione e il consumo di 
tutti i paesi grazie allo sfruttamento del mercato mondiale. Con grande dispiacere dei 
reazionari essa, ha sottratto all'industria il suo fondamento nazionale. Antichissime in- 
dustrie nazionali sono state distrutte e continuano a esserlo ogni giorno. Nuove indu- 
strie le soppiantano, industrie la cui riascita diventa una questione vitale per tutte le 
nazioni civili, industrie che non lavorano più le materie prime di casa ma quelle pro- 
venienti dalle regioni più lontane, e i cui prodotti non vengono utilizzati solo nel pae-. 
se stesso ma, insieme, in tutte le parti del mondo. Al posto dei vecchi bisogni, soddi- 
sfatti dai prodotti nazionali, se ne affermano di nuovi, che per essere soddisfatti esi- 



gono i prodotti delle terre e dei climi più lontani. Al posto dell'antica autosufficienza 
e delimitazione locale e nazionale si sviluppano traffici in tutte le direzioni, si stringe 
una reciproca interdipendegza univer'sale fra le nazioni. E ciò sia nella produzione 
materiale che in quella spirituale. Le conquiste spirituali delle singole nazioni diven- 

' 

gono bene comune. L'unilateralità e la delimitazione nazionale diventano sempre me- 
no possibili e dalle varie letterature nazionali e locali si costruisce una letteratura 
mondiale. 

La borghesia ha trascinato verso la civiltà persino le nazioni più barbariche, gra- 
zie al rapido miglioramento di tutti gli strumenti di produzione,' grazie al continuo 
progresso delle comunicazioni. I prezzi ben calibrati delle sue merci sono I'artiglieria 
pesante con cUi essa atterra qualsiasi muraglia cinese, con cui essa costringe alla capi- 
tolazione Gianco la più ostinata xenofobia dei barbari. La borghesia costringe tutte le 
nazioni a far proprio il modo di produziolie borghese, se non vogliono affondare; la 
borghesia le costringe a introdurre esse stesse la cosiddetta civiltà, cioè a diventare 
borghesi. In una parola, la borgheSia si costruisce un mondo a sua immagine 'e somi- 
glianza. 

La borghesia ha sottomesso la campagna al dominio della c i tk  Essa ha creato 
enormi città, ha notevolmente aumentato la popolazione urbana rispetto a quella delle 
campagne* strappando così &'idiotismo della vita di campagna una parte impomte 
della popolazione. Come ha reso dipendente la campagna dalla città, così ha reso di- 
pendenti i paesi barbarici o semibarbarici da quelli civilizzati, i popoli contadini da 
quelli borghesi, l'oriente dalllOccidente. 

La borghesia tende sempre più a superare la fi-ammentazione dei mezzi di pro- 
.duzione, della proprietà e della popolazione. La conseguenza necessaria era h centra; 
lizzazione politica. Province indipendenti, quasi solo alleate, con interessi, leggi, go- 
verni e dogane differenti, sono state riunite in un'unica nazione, un unico governo, 
un'unìca legge, un unico interesse di classe nazionale, uu'wzìca barriera doganale. 

La borghesia ha prodotto, nel corso del suo tricentenario dominio di classe, forze 
produttive più massicce e colossali di tutte le altre generazioni messe insieme. Con- 
trollo delle forze della natura, macchine, impiego della chimica nell'industria e nell'a- 
gricoltura, navigazione a vapore, ferrovie, telegrafi elettrici, dissodamento di interi 
continenti, navigabilità dei fiium, popolazioni intere fatte nascere dal nulla: quale se- 
colo' passato sospettava che tali forze produttive giacessero nel grembo del lavoro so- 
ciale? 

La borghesia ha distrutto, in Europa e in tutti i temtori popolati dagli Europei, 
ogni parvenza del vecchio modo di vita "chiuso" e comunitario che era tipico delle 
popolazioni patriarcali, dagli Incas alle comunità di villaggio indiane. Anche quando 
gli squilibri di una crescita economica improvvisa e disomogenea hanno spinto interi 
popoli ad abbracciare ideologie reazionarie, che pretendevano di sostituire il "fieddo" 



rapporto economico, mediato dal denaro, con i più caldi rapporti del sangue e del 
suolo, della classe e dell'antagonisrno h le classi; la borghesia ha trovato il modo di 
annientare i suoi nemici; prima con i superiori mezzi bellici approntati dall'economia 
di mercato, e senza che ne risentisse il benessere dei civili - mentre la Germania na- 
zista e IYItalietta fascista si trasformavano in caserme, povere di armi e di pane -, poi 
vincendo la gara con l'Unione Sovietica per assicurare alle grandi masse un tenore di 
vita crescente, la libertà daile malattie e dalla povertà. Dopo settant'anni la bandiera 
rossa'è stata ammainata dal Cremlino, e la borghesia ha trionfato.' 

Per dieci anni è parso a tutti gli osservatori che la borghesia, il mercato che ne 
alimenta la ricchezza e il potere, e la democrazia liberale che ne costituisce 
l'espressione politica, avessero preso il soprawento su tutto il pianeta. La sconfitta di 
Saddam Hussein nella grande guerra del Golfo, con la liberazione del piccolo Stato 
del. Kuwait, e la disfatta del tiranno Milosevic sembrarono sancire la nascita di un 
Nuovo Ordine Mondiale, regno di pace e di benessere, regno di liberià e giustizia per 
tutti. A infrangere questo idillico quadretto provvide fin da subito il genocidio nel 
Ruanda-. la colpevole inerzia delle Nazioni Unite, la loro incapacità d'impedire la co- 
lossale m a k  furono la spia evidente deUa loro inadeguatezza a farsi garanti della 
pace da tutti agognata. Nello stesso tempo, approfittando dell'ambiguo programma 
"Oil for Food", i1 segretario generale dellYOnu, Kofi l k ~ a n  e suo figlio si arricchiva- 
no scandalosamente intascando le regalie del tiranno baatiista. Tnfine, il sorgere di un 
movimento integralista islamico, pronto a usare i mezzi più vili e abietti per esorciz- 
zare il secolare complesso d'inferiorità dell'Islarn nei confronti dell'Occidente, e at- 
tuare i. folle progetto di un caliEato mondiale sotto le insegne del falso profeta e vero 
assassino bin Laden, ha prodotto un crescendo di attentati temoristici che ha avuto il 
suo tragìco Golgota nell'infame distruzione delle Torri Gemelle di New York e del 
Pentagono di Washington. . 

Contro questo nuovo pericolo 170nu si è rivelato tragicamente impotente; peg- 
gio, si è comicamente spaccato tra filoameric&i e antiamericani, si è coperto di ridi- 
colo dando la medesima attenzione a rappresentanti di governi liberali e democratici, 
rispettosi dei ditti umani, e a messi di regimi corrotti e sanguinari, che hanno fatto 
della menzogna la loro diplomazia e del terrore la loro politica. 

Di fionte a questo immane pericolo, a questa alleanza di nazionalisti, orfani del 
comunismo e seguaci della mezzaluna contro l'Occidente e i suoi difensori 
(1'Amenca.e Israele), diviene urgente chiarire la natura del movimento storico di cui 
la borghesia europea si è fatta storicamente portatrice e ostetrica; un movimento 
d'uomini e d'idee che supera i confini ristretti dell'Europa e della modernità, che af- 
fonda le sue radici nel passato e si proietta con decisione verso il futuro: il mondiali- 
smo. 



II 

I MONDIALISTI 

Chi sono i mondialisti? 

Qual è il rapporto tra mondialisti e borghesi? . 

I mondialiti non sono un partito a sé fia gli altri partiti liberaldemocratici. 

Essi non hanno interessi separati da quelli dell'iqtera umanità 

Essi non propongono particolari principi su come modellare l'umana società. 

I mondialiisti si distinguono dai restanti partiti solopaché, &un lato, nelle diver- 
se lotte nazionali dei borghesi, dei liberali e'dei democratici essi pongono in evidenza 
e afkmano gli interessi .comuni d i  tutta l'umanità, indipendentemente dalla naziona- 
lità; dall'aitro, perché essi esprimono sempre l'interesse complessivo del movimento 
ideale nelle diverse fasi in cui si sviluppa la lotta fia apertura e chiusura, ffa società e 
comunità, h libertà e tirannide. 

I mondialisti sono pertanto neila pratica la parte più decisa e più avanzata dei 
partiti liberaldemocratici di ogni paese, e dal punto di vista teorico essi sono anticipa- 
tamente consapevoli delle condizioni, del corso e dei risultati complessivi del movi- 
mento per l'unificazione dell'intera specie umana in un solo Impero mondiale. 

Avanguardie di questo possente movimento d'uomini e d'idee furono i membri 
del popolo d'Israele dipersi h le genti, e le sette cristiane protestanti anglosassoni. 

Gli Ebrei, costretti, a causa del divieto di esercitare qualsiasi mestiere "puro", a 
svolgere le attività di cambiavalute e banchieri per vivere, furono per primi indotti a 
non radicarsi in una classe o corporazione, -h una città o nazione particolare, ma ad 
essere pienamente individui cosmopolitici, e quindi anche cosmostorici (cioè autori e 
determinatori della storia del mondo). 

Puritani e calvinisti, dal canto loro, perseguitati dai loro sovrani, costretti ad e- 
migrare in nuove terre, scoprirono di non poter riporre la propria sicurezza in uno 
Stato-madre onnipotente e totalitario; compresero il valore immenso della libertà e 
l'infinita dignità dell'individuo solo in mezzo a una natura selvaggia da domare, ritto 
con la propria' coscienza davanti a Dio; e diedero forma logica e giuridica a tali im- 
mortali principi, edificando una società nella quale la difesa delle istituzioni era affi- 
data alla probità e al senso dell'onore di tutti i suoi cittadini, e dove chiunque, purché 
avesse talenti e forza di volontà per svilupparli, poteva ascendere ai massimi gradini 



della scala sociale, indipendentemente dal colore della pelle e dalla nazione di prove- 
nienza. 

Per tal motivo comunisti e nazifascisti hanno perseguitato i figli d'Israele, e ten- 
tato - senza successo, ~ e o  gratias - di canceilare il loro seme dalla faccia della terra: 
perché in essi, giustamente, vedevano gli esponenti della classe universale, banchieri, 
giornalisti, scrittori, filosofi, scienziati; uomini e donne non radicati in un luogo, in 
uno spazio determinato, non legati ai falsi &ti del sangue e del suolo, ma pienamen- 
te, autenticamente cittadini del mondo. E per lo stesso motivo le armate nere, rosse e 
adesso verdi hanno tentato e tentano di distruggere gli Stati Uniti d'America, dolce 
t a a  di libertà, e lo Stato d'Israele, unico avamposto di democrazia in un Oriente op- 
presso da regimi tirannici, assassini e totalitari. Contro questi assalti bmtali e sangui- 
nari deve innalzarsi possente la barriera, lo scudo del movimento mondialista. 

Il primo compito dei mondiali è identico a quello di tutti gli altri partiti libe- 
raldemocratici: costituzione della borghesia in classe, annientamento del dominio del- 
la tirannide, conquista del potere politico da parte della borghesia 

Le formulazioni teoriche dei mondialisti non riposano affatto su idee, su principi 
scoperti da questo o quel riformatore del mondo. Essi sono solo l'espressione genera- 
le di rapporti effettivi di una lotta fia principi contrapposti - fra chiz~sura e apertwa - 
che esiste, di un movimento storico che si svolge sotto i nostri occhi. 

Modalismo e Tradizione 

I tradizionalisti inorridiscono perché noi vogliamo elkninare il Sacro dal mondo. 
Ma nelle società occidentali la sacralità deila natura è stata già abolita duemila anni fa 
dal Cristianesimo; anzi, esso può parlare, e parla, di sacralità della vita umana proprio 
in quanto tale sacralità non esiste per i leoni, le farfalle, gli tsurzami e il vibrione 'del 
colera Essi ci accusano dunque di voler abolire la sacralità del mondo non umano, in 
nome della quale si commettono aborti e sterilizzazioni forzate, per salvaguardare la 
sacralità dei singoli, concreti individui umani. 

In una parola, essi ci accusano di voler abolire la base del loro dominio. E pro- 
prio quello che vogliamo. 

Dal momento in cui i1 mondo non-urbano non può più essere trasformato in fe- 
ticcio, tabù, Korbàn - in brete, in un potere sociale monopolizzabile -, cioè dal mo- 
mento in cui la sacralità dell'uomo non può tramutarsi in sacralità della natura, da 
quel momento essi dichiarano che ad essere abolito è il Sacro. 

Essi ammettono così di considerare come sacro nient'altro che il non-umano, il 
mondo non-umano. E pertanto questa sacralità deve essere abolita. 



Tutte le obiezioni rivolte contro i1 modo mondialista di appropriazione e di pro- 
duzione dei prodotti materiali sono state sviluppate allo stesso titolo nei confronti 
dell'appropriazione e della produzione dei prodotti spirituali. Come per il trad'ionaii- 
sta la fine della sacralità della natura significa la fme del Sacro stesso, così per lui la 
fine della cultura nazionale è identica alla fme della cultura in quanto tale. La cultura 
di cui egli lamenta la perdita è per l'enorme maggioranza dei popoli del pianeta la 
preparazione a diventare un soldato, un assassino; uno sterminatore di inglesi in nome 
della Francia, uno sterminatore di francesi in nome della Heimat, uno sterminatore di 
austriaci in nome dell'Italietta, uno sterminatore di ebrei in nome della razza ariana o 
della Umma islamica Di questa cultura un mondo unito farà volentieri a meno. 

I nemici del'mondialismo ci accusano anche di volere la distruzione delle culture 
indigene o in genere minoritarie, come quella dei nomadi o zingari:Essi accusano noi 
mondialiti di essere degli ~Ìodiicati, ed elogiano il radicamento di quelli in un siste- 
ma ben compatto di tradizioni e modi di comportamento. In verità, criticandoci, .essi 
ci elogiano. Le culture ancestrali che essi venerano sono come mummie rinchiuse in 
teche di veko, che a contatto con l'aria si dissolvono; così si sono disfatte le società 
Inca e Maya L'Occidente è libero e vivo come il vento che soffia dove vuole, poiché 
esso circonda e abbraccia il mondo intero con tutte le sue' epoche. 

MondiaIismo e nazionalismo 

Si è inoltre rimproverato ai mondialisti di voler liquidare la patria, la nazionalità. 

I poveri, i reiet$ gli apolidi, i perseguitati di tutti i luoghi e di tutte le epoche 
non hanno patria. Non si può togliere loro ciò che non hanno. I1 tempo del genocidio 
ameno, dei gulag, di Auschwitz, delle fosse comuni e delle pulizie etniche è finito. È 
ora di cambiare! U. sangue versato dagli innocenti, le grida di sofferenza che nessuno 
ha mai udito, non dovranno più essere inghiottite impunemente nel passato. I mondia- 
listi hanno intenzione di sfondare i vecchi muri dell'indiieeenza nazionale e aprire 
una nuova strada per questa gente. 

Le divisioni e gli antagonismi nazionali Ca i popoli tendono sempre più a scom- 
parire già con lo sviluppo della borghesia, con la libertà del commercio, con il merca- 
to mondiale, con l'uniformità della produzione industriale e delle condizioni di vita 
che ne derivano. 

L'instaurazione di un Impero mondiale li farà scomparire ancora di più. L'azione 
comune almeno dei paesi più civilizzati è una delle prime condizioni per la liberazio- 
ne dei popoli sottosviluppati dalla maledizione degli odi tibalie delle pulizie etniche. 

In tanto in quanto viene eliminato lo sfnittamento del singolo individuo da parte 
di un altro, e sostituito da un sistema di dipendenza onnilaterale e impersonale media- 
to dal denaro, svanisce anche lo sfruttamento di una nazione da parte di un'altra. 



Mondialismo e Religione 

Si è ancora rimproverato a .noi mondialisti di voler abolire la religione organiz- 
zata in generale, di voler distruggere la chiesa e le altre comunità religiose; la reli- 
gione che costituirebbe la base di ogni libertà e dignità personale. 

Religione organizzata! Ma di quale religione parlate? Del Cristianesimo, diviso 
tra cattolici, ortodossi, anglicani, protestanti di mille sette? Non abbiamo intenzione 
di abolirlo, anzi lo consideriamo padre e mallevadore del mondialismo per aver com- 
battuto il panteismo pagano, introdotto la distinzione h il Creatore e le creature, e 
per conseguenza iniziato quel processo di desacralkazione della natura e, nel con- 
tempo, di assoggettamento di essa alle leggi eterne di un Dio fedele che ha prodotto 
lo sviluppo della scienza e dell'industria, della libertà dalle malattie e dalla povertà 
cui assistiamo da cinquecento anni. L'ultimo Pontefice, poi, ha tessuto il più 
bell'elogio dell'economia di mercato che è la base materiale delle moderne società 
d'occidente, mostrando che la stona del capitalismo è ben lungi dal rassomigliare ad 
una squallida e ridicola shark tale. 

Siamo ben consapevoli del fatto che nessuna società aperta, complessa e diffe- 
renziata al suo interno può sopravvivere senza un consenso di fondo su principi e va- 
lori strutturanti la convivenza; principi e valori che sono propri di tutti gli uomini 
come individui, ma che solo il Cristianesimo come religione organizzata ha fatto e- 
mergere alla luce della co~isapevolezza e innaizato a pilastri angolari di una civiltà 
universale. Il mondialista non sarà mai un ateo ignorante, un Libertino senza cervello, 
un maiale sazio e annoiato. 

Oppure parlate della religione come custode dei valori tradizionali, delle culture 
terzomondiste? 

Ma dove c'è corruzione diffusa, peqecuzione .delle minorime religiose, uso si- 
stematico del terrore sui propri cittadiii e del terrorismo verso gli stranieri, la religio- 
ne, il culto a Dio, assicura il rispetto di qualche valore? Niente affatto. Essa crea solo 
il vestito nuovo del re, il manto invisibile che dovrebbe coprire le vergogne di quei 
regimi e che 'invece, dalla bocca dei bambini e dei lattanti, degli uomini semplici e 
onesti (alieni dalle fumisterie degli intellettuali veteroeuropei), ne svela ineluttabil- 
mente la nudità e la miseria spirituale.. 

Ciò che vogliono i rnondialisti non è l'abolizione della religione.in generale, e 
neppure di una particolare fede religiosa; essi mirano all'abolizione di quella specifi- 
ca patologia della religione che è il fondamentalismo, vale a dire l'indebita commi- 
stione tra religione e scienza, religione e filosofia, religione e ditto, religione e poli- 
tica. Questo ci porta al primo punto della, nostra strategia: la soluzione della questione 
islamica. 



L'eliminazione del potere delle gerarchie religiose nei paesi islamici non è qual- 
cosa di specificamente mondialista. 

Tutta la storia dell'umanità è storia di una progressiva emancipazione della sfera 
politico-giuridici da quella dei rapporti fia l'uomo e la Divinità, e per conseguenza di 
un allargamento degli spazi di libertà per quanti non professavano la religione della 
maggioranza, in un luogo e un'epoca determinati. 

Ad esempio, in Atene e a Roma i re-sacerdoti h o n o  ridotti a Morii rituali e 
~imboliche, a vantaggio delle assemblee eletiive e dei. rappresentanti del popolo. Così 
pure, contrasto, nel Medioevo il tracollo dell'hpero sacro e romano fu determi- 
nato dalla sorda opposizione dei vertici della Chiesa latina ad un pieno. dispiegarsi 
della potestà imperiale suli'Italia, che i Papi consideravano loro possesso inalienabile; 
da qui lo smembrimento dell'Europa nei v* Stati nazionali, e lo sforzo dei sovrani 
assoluti di emanciparsi dalla potestas indiretta della Santa Sede. 

Ciò che distingue il mondialismo non è l'eliqinazione del potere .dei clerici in 
quanto tale' bensì l'abdizione del potefe dei clenci islamici, rnulloh e ayatollah. 

Ma I'attuiJe potere dei religiosi. islamici è l'ultima e più compiuta espressione 
della chiusura comunitaristica di quelle società, fondata su- contrapposkioni di reli- 
@one che. diventano anche contrapposizioni di classe, sullo shttamento dell'uomo 
sull'uomo, della maggioranza da parte della minoranza, 

In tal senso i mondialisti possono riassumere la loro teoria in questa singola e- 
spressione: aboliuone della sharia, separazione tra sfera religiosa e sfera laica, esau- 
toramento della casta militare e dei mullah dalle leve del potere, a favore di un potere 
civile colto e illuminato. 

Abolizione deila famiglia! I rnusulmanì si indignano per questo scandaloso in-. 
tento dei mondialisti. 

S.u che cosa poggia la famiglia islamica amale? Sulla disuguaglianza, sulla, su- 
periorità dei mariti e sulla sottomissione delle mogli. In senso pieno essa esiste solo 
per gli uomini; ma essa trova il suo completamento nell'imposizione alle donne di 
non avere una digiità e'nella schiavitù delle mogli.. 

La famiglia islarnica, gerarchica decade naturalmente con l'eliminazione di que- 
sto suo proprio completamento ed entrambi scompaiono con la scomparsa della disu- 
guaglianza &a uomini e donne. 



1 muslims ci rimproverano di voler abolire lo shttamento delle mogli da parte 
dei loro mariti, lo sfruttamento delle figlie da parte dei loro padri? Confessiamo que- 
sto crimine. 

Ma essi dicono'che noi aboliamo i rapporti più cari sostituendo con l'educazione 
laica quella impartita dai dottori del Corano. 

E forse che la loro stessa educazione non è determinata dalla società? Dai rap- 
porti sociali nel cui ambito essi educano, dall'interferenza più o meno diretta o indi- 
retta della società per mezzo delle scuole coraniche e così via? Non sono. i mondialisti 
a inventare i'intervento'delIa società nell'educazione; ne cambiano solo il carattere, 
sottraggono l'educazione all'influsso di una religione dominante. 

"Ma voi mondialisti volete introdurre la scos~atezza  deile donne!", strepita in 
coro contro di noi l'intelligentsija islamica 

I1 buon musulmano vede in sua moglie un puro strumepto di. soddisfazione del 
suo pi&ere. Egli sente dire che le &me devono essere parificate agii uomini e non 
può naturalmente fare a meno di pensare che esse. acquisiranno i suòi stessi vizi. Non 
gli viene in mente che si tratta proprio di abolire la posizione delle donne come p e  
strumenti di soddisfazione del piacere. 

Nella sua forma attuaie, la religione islamica deriva d d a  contrapposizione di 
"fedeli" e "idedeli". OsseMamo i due lati di questa opposizione. 

Essere un '"fedeleyy per 1'Islam (un rntrslim, un sotiomesso) significa assumere 
sulla scena politica una posizione non solo puramente personale, ma sociale. I1 potere 
politico è un prodotto collettivo e può essere messo in moto solo grazie a una comune 
attività di molti, anzi in ultima istanza di tutti i membri della società 

I1 potere politico non è quindi un potere solo personale, è un potere sociale. 

Nell'Islam potere politico e appartenenza alla "vera" religione sono inestrica- 
bilmente legati. Gli islamici non hanno ancora assorbito l'aurea mass*a di Gesù Cri- 
sto: dare a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quel che è. di Dio. In Occidente que- 
sta massima significa che Cesare, cioè il sovrano teireno, ha dei diritti inalienabili, 
che gli spettano in virtù della sua intrinseca natura e funzione: assicurare la tranquilli- 
tà della vita terrena contro i pericoli interni ed estenii. Questi diritti, e i comspondenti 
poteri, riguardano le tasse e il loro uso per l'utilità pubblica, la protezione delle vite e 
dei beni dei cittadini contro i violenti e i briganti, la pace e la guerra ~ e l  mondo mu- 
sulmano, viceversa, tutto viene considerato proprietà di Dio; il che vuol dire, in prati- 
ca, che tutto appartiene a colui il quale, in un certo luogo e momento storico, riesce 
ad imporsi, con la forza o con la trufFa, come "bocca" dell'Altissimo. Tutto: diritti, 
libertà, denaro sonante e corpi di donne e bambini. 
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(Le principali organizzazioni di tutela dei diritti umani hanno informato per 
tempo la sonnacchiosa opinione pubblica dell'0ccidente che gli ayatollah iraniani 
son soliti approfittare delle loro posizioni di potere non soltanto per stuprare giovani 
vergini - coloro che si ribellano vengono accusate di adulterio e lapidate -, ma anche 
per compiere atti di pederastia nei confronti di bambiii di pochi anni e di bambine 
non ancora mestruate. Così pure è nota l'accusa rivolta da un ministro pachistano alle 
madrasse del suo paese, di ospitare e copiire molestie sessuali da parte degli inse- 
manti del Corano nei confronti dei giovani allievi.) 

Se allora la religione viene separata dalla politica, e trasformata in un fabo che 
riguarda i singoli e gli associati come uomini, e non più come cittadini, in tal modo 
non si abbatte la religione (nemmeno la religione islamica). Cambia solo il carattere 
sociale della religione. Essa perde il suo cara-ttere di passe-partout per l'esercizio del 1 potere politico. 

Veniamo ai cosiddetti "infedeli". 

I 
Con "libertà" si intende nell'ambito degli attuali rapporti islamici con il resto del 

mondo il libero proselitismo, la libertà di convertire gli "infedeli" all'Islam. Una si- 
mile libertà di evangelizzare e convertire non è riconosciuta, nei paesi islamici, ai fe- 
deli di altre religioni come invece lo è in Occidente ai rnusiims, anzi l'abbandono del- I la fede in Allah è punita con la morte. 

Nei paesi islamici, inoltre, gli "infedeli" sono.relegati al gradino più basso della 
scala sociale: ad essi sono riservate le professioni che il buon muslim, il sottomesso 
ad Allah e al cali£Fo del momento, considera impure (sono, non casualmente, quei 
mestieri e quelle professioni che hanno fatto la fortuna della borghesia occidentale, e 
che oggi determinano la relativa prosperità delle minoranze religiose nei paesi arabi). 
I loro diritti civili, in società dominate da monarchie assolute o da dittature militari, 
sono praticamente inesistenti; ad essi non è riconosciuto neppure quel minimo di so- 
lidarietà che si riservaa chi patisce la medesima d w  sorte, perché sono appunto ho-  
n dalla cerchia dei "fedeli" e pertanto rubare i loro beni non è ritenuto un furto, ma 
una restituzione, la loro uccisione non è considerata omicidio, ma eroismo. 

Il medesimo complesso di superiorità che il mur[im ostenta nei confronti dei nu- 
srani - espressione invero di profonda insicurezza e di scarsa autostima - è 
all'origine di una corsa, da parte di m&ulmani benestanti ed acculturati, ad arruolarsi 
come uomini-bomba, ad uccidersi al solo scopo di massacrare il maggior numero di 
cristiani, di ebrei o di indii, o anche di sciiti e di musulmani "moderati" che ai loro 
occhi sono peggio che infedeli sono apostati indegni perfino di esser convertiti. È 
una palese owietà i1 fatto che non tutti i seguaci di Maometto siano dei terroristi as- 
sassini; ma è ben più di un'owietà il fatto che tutti gli attentati più sanguinari degli 
ultimi trent'anni (dai dirottamenti aerei all'abbattimento delle Due Torri, da Bali a 
Casablanca, fino agli sgozzamenti in Iraq) sono stati compiuti da seguaci di Maomet- 



to. Anche il talebano bianco John Walker, prima di andare a combattere contro i suoi 
fratelli americani tra le montagne dell7Afghanistan7 si era convertito al Corano. 

Nella società islamica è dunque il passato che domina sul presente, in quelle oc- 
cidentali è il presente che domina sul passato. Nella società islamica il potere politico 
è indipendente e personale, mentre l'individuo attivo è dipendente e impersonale. 

E l'abolizione di questo rapporto la intellighentsìjjn islarnica la chiama abolizione 
della religione e 'della fede in Dio! E a ragione. Si tratta però dell'abolizione della re- 
ligione e fede integraliste, che negano la legittima autonomia delle realtà temporali. 

Ma se scompare l'integralismo, allora si apre per tutte le religioni la libera con- 
comenza nel procacciarsi nuovi adepti; e come in ogni sfera in cui si affermì il princi- 
pio di una concorrenza libera da ceppi monopolistici od oligopolistici, chi ha più filo 
da tessere più tesser& chi propone valori più saidii più forti, più conformi alla natura 
razionale e spirituale deli'mmo conquisterà anche più fedeli. Le religioni meno com- 
petitive sotto questo profilo scompariranno, come i telai a mano nel 1700 hanno la- 
sciato il posto ai telai meccanici. 

Coloro che nel Settecento distruggevano i telai a vapore in nome dell'antico uso 
erano dei criminali - e dai loro zoccoli, i sabots, è derivato il termine "sabotatore" -; 
allo stesso modo lo sono oggi i gruppi fondamentaslisti islamici che invocano 
l'intervento dello Stato contro i convertiti al Cristianesimo o ad altre religioni, e la 
repressione di questi gruppi deve essere l'obiettivo prioritario che uno Stato .occiden- 
tale ispirato ai princìpi mondialisti deve perseguire nei suoi rapporti con 1'Arabia 
Saudita e con gli altri paesi di questa risma 

Ciò non a& sicuramente s e m  spargimento di sangue; ma sarà un eccidio 
infinitamente minore di quello che si 'compie attualmente con gli attentati terroristici, 
le torture, i rapimenti e gli sgozzamenti ripresi in videocamera. Chi oggi ritiene che 
non valesse la pena di morire per Bagdad appartiene alla stessa genia di coloro che ie- 
ri non ritenevano necessario morire per Praga o per Danzica, e poi morirono a milioni 
per higiY Londra e Roma Chi viene a patti con gli assassini sperando di esserne ri- 
sparmiato, chi collabora per viltà al massacro dei propri fratelli, dei propri connazio- 
nali, sta solo posticipando la sua fine. Noi mondialisti sappiamo che la guerra sarà 
lunga e dura, che essa conoscerà avanzate e ritirate, che costerà a molti di noi il sacri- 
ficio della vita; ma s i k o  certi che alla fine la bandiera verde sarà ammainata, come . 
lo furono la bruna e la rossa. 

2. Mondialismo e Cina 

La separazione della sfera religiosa da quella temporale, l'instaurazione di regi- 
mi sanamente laici nelle società islamiche è solo il primo passo che i mondialisti do- 
vranno compiereal £ine di dare soluzione ai problemi di miseria spirituale e materiale 
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che affliggono i quattro quiriti degli abitanti del pianeta, oppressi da regimi tirannici e 
corrotti, e per evitare che dittatori e demagoghi shttino la facile retorica del contra- 
sto tra ricchi e poveri per sottrarsi al castigo dei loro crimii, indirizzando la rabbia 
dei loro popoli contro un Occidente presentato come sazio ed egoista. Perché tutto 
cambi, è necessario che nulla rimanga com 'è ora. . 

I mondialisti non accontentarsi di qualcosa di meno o di diverso da una 
rivoluzione planetaria, che aiiiiei m i  i paesi della terra .al modello di democrazia li- 
berale, fondata sullo Stato di d i i o  e sul rispetto degli immortaii d'itti dell'uomo, 
che costituisce la creazione e il vanto della borghesia angloarnericana, e che assicuri 
liberià e prosperità a quanti ora ne sono privi. La seconda tappa dell'agenda mondia- 
lista è dunque costituita dalla soluzione del problema Cina. 

Nei quattromila anni della sua storia il popolo cinese è sempre stato caratterizza- 
to da un rigido collettivismo che aveva la sua fonte neila concezione patriarcale del 
potere politico, impersonato da un imperatore investito dal Cielo e padrone assoluto 
della vita e dei beni dei suoi sudditi. li carattere collettivista della società cinese era 
particolarmente evidente nelle campagne, dove si esprimeva apertamente neUa pro- 
prietà comune dei campi; ma anche nelle città, dove più fervevano i commerci ed esi- 
steva una borghesia colta e ratfmta, il controllo della società sull'individuo portava 
ad una chiusura del paese nei confkonti degli stranieri e, per logica connessione, ad 
una compressione delle spinte imiovatrici pur presenti nelle arti e nelle scienze. Basti 
ricordare che i cinesi, pur avendo sviluppato notevoli conoscenze astronomiche secoli . 

prima degli europei, le utilizzarono esclusivamente per la formulazione di oroscopi, 
al fine di sanzionare davanti ai popolo superstizioso la legittimità delle dinastie di 
volta in volta regnanti. 

Sotto questo profilo, la presa del potere da parte dei comunisti non ha modificato 
la struttura della società cinese: la proprietà collettiva delie terre è rimasta, 
&'imperatore si è sostituito il partito-Stato ugualmente onnipotente, ugualmente pa- 
temalista e tirannico. Lo spazio recentemente lasciato d a  libera imprenditoria capita- 
listica nelle ricche e popolate citià della costa non è diversa da quella dei mercanti nel 
Celeste Impero, per non parlare del fatto che, nella maggioranza dei casi, i nuovi ric- ' 
chi sono funzionari di partito o loro accoliti. Allora come oggi, ciò che si concede con 
riluttanza nel campo economico viene negato con i mezzi più abietti in ogni altro set- 
tore della vita personale e sociale: dalla libertà di decidere il numero dei figli, . 

conculcata col carcere e con aborti coatti, alla libertà di nominare i propri governanti 
e di sottoporli al giudizio dell'uma, repressa nel sangue in piazza Tienanmen. Anche 
la possibilità di stabilire un rapporto con il Trascendente, di adorare la Divinità nel 
modo dettato a ciascuno dalla propria retta coscienza, è li punita con torture e omicidi 
sommari, poiché la religione è considerata, oggi come mille anni fa, un instrumentum 
regni privo di valore. aut'onomo. 



A quanto detto si deve aggiungere l'atteggiamento fortemente aggressivo, impe- 
rialistico ed espansionista del regime comunista cinese, tanto verso lo sfortunato po- 
polo del Tibet quanto verso la piccola isola di Taiwan, ancora considerata una "pro- 
vincia ribelle" da riconquistare con la forza o con l'inganno, come si è fatto con Hong 
Kong e Macao, approfittando della ipocrita acquiescenza della vecchia Europa desi- 
derosa di fare affari, non importa che si tratti di vendere automobili o missili. Le 
campagne, intanto, restano abbandonate a se stesse, in preda alla miseria' e allYAids 
rapidamente diffusosi, con i contadini che continuano ad annegare le figlie appena 
nate per non dover sfamare bocche improduttive e risparmiare il costo della dote. 

Tutti questi orrori dimostrano a sufficienza che la società cinese è ancora domi- 
nata dal-primato del gmppo sull'individuo, che essa non ha ancora assorbito i principi 
dell'infhito valore e dell'inviolabile dignità di ogni singolo essere umano, 
dell'uguaglianza davanti alla legge e della sottomissione della politica al'diritto che 
costituiscono la forra delia liberaidemocrazia occidentale. È pertanto necessario che i 
mondialisti esercitino ogni pressione - diplomatica, propagandiitica, economica - per 
sostenere e irrobustire un'opposizione politica e culturale al regime, per indurlo a li- 
berare i dissidenti prigionieri e a concedere ma sempre maggiore libertà religiosa e di 
coscienza, e al contempo per rendere la società cinese sempre più dipendente per il 
proprio benessere dal legame con l'occidente. PiG i cinesi assaggeranno la libertà in 
vari campi, più ne g r a d i i o  il sapore e desideraanno gustarne in ogni ambito della 
vita; e quando il desiderio di libertà sempre maggiori entrerà fatalmente in confiitto 
con l'ortodossia ideologica, spingendo i vecchi burocrati e le gerarchie militari a ten- 
tare di risollevare il loro prestigio con un'awentura militare, la forza congiunta della 
sollevazione popolare e della sconfitta in campo apeho darà il colpo finale al regime, 
e la Cina si aprirà definitivamente alla democrazia. 

3. MondìaZìsmo e Russia 

La medesima peste collettivistica che infetta la Cina rappresenta la causa della. 
miseria spirituale e materiale del popolo russo. Fin dai tempi di Ivan il Terribile que- 
sto grande paese è stato dominato dalla paura nei confronti dell'individualità, che si 
trattasse dei contadini proprietari della loro terra (come i kulaki sacrificati ai kolchoz), 
di una religione non ridotta a strumento del potere politico (come i cattolici di fionte 
ai cesaropapisti ortodossi), degli intellettuali o della borghesia mercantile. e industria- 
le. L'unica eccezione a questo primato del collettivo sul singolo è stata rappresentata 
dal regno di Pietro il Grande e dal suo sguardo rivolto alla civilizzazione, per appren- 
dere e progredire; non a caso i bolscevichi si fecero un vanto di aver spostato la capi- 
tale da San Pietroburgo a Mosca e, insieme, di avere sterminato I'élite colta ed occi- 
dentalizzata delle città. 

Con l'ammainarsi della bandiera rossa e la sostituzione dell'ultimo comunista 
Gorbaciov con il liberale Eltsin, sembrò per uh decennio che la Russia avesse iniziato 
il lungo, faticoso ma produttivo processo di occidentalizzazione: riconoscimento - 



seppur parziale - della proprietà privata, collocamento sul mercato dei colossi indu- 
striali di Stato, svilippo della libera iniziativa e di una borghesia dinamica e innova- 
trice. Tutto questo rischia ora di essere soffocato sotto il pugno di ferro del nuovo zar 
Putin, l'agente del Kgb che fa politica come le vecchie, decrepite, mortali spie russe 
di ieri e di oggi, dai Romanov a Gorbaciov: con gli ombrelli dalla punta avvelenata, 
con le stufe a gas che uccidono nel sonno i ministri georgiani, con i banchetti alla 
diossina per eliminare gli Yushchenko di turno; o, se preferite, con le false accuse, i 
processi-farsa, le condanne giudiziarie dei capitani d'industria al solo scopo di confi- 
scare i loro patrimoni. Una politica a colpi di prescrizioni, degna di Silla e dei giaco- 
bini! 

I1 processo di. occidentalizzazione della Russia non può riprendere se non ac- 
compagnato da un pirallelo cammino di affiancamento dall'Orso di tutti i paesi "sa- 
telliti", siano essi 17uciaina, la Georgia e l'Armenia, siano essi le repubbliche ex- 
sovietiche dell'Asia centrale. In questo senso il pacifico cambiamento di regime re- 
centemente awenuto in Kirghìzistan rappresenta un altro passo decisivo.. Solo in 
quanto verrà spogliata di tutte le sue protezioni, di tutti i suoi Stati-cuscinetto, e i suoi 
confini verranno a coincidere con i confini del mondo occidentale,'la Russia sarà ad 
un tempo invogliata e costretta a farsi anch'essa Occidente. 

4. Mondìalismo ed Europa 

In questa lunga serie di rivolgimenti politici e sociali, di cambiamenti di regime 
e di faticoso cammino. di gran parte dell'umanità verso il progresso e l'integrazione 
delle etnie 6 delle religioni, che ruolo sta giocando, che ruolo potrà giocare I'Europa, 
la culla della borghesia dinamica e innovatrice? Purtroppo da gran tempo 
quell'Europa non esiste piU; anzi, forse non è mai esistita. 

Da quando il glorioso impero, sacro e romano, di Carlo Magno fb smembrato tra 
i suoi discendenti, da quando Francia e Germania si separarono e si formarono le 
prime monarchie "nazionali", la vecchia Europa è stata dilaniata da mille differenzia- 
zioni: ebkhe, religiose, politiche. Anche la Chiesa di Roma, per mantenere un domi- 
nio morale se non giuridico sull'Italia, ha contribuito a questa lacerazione appoggian- 
dosi alla monarchia francese per contrastare il primato universale del171mpero, e così 
facendo ha contribuito ad attirarsi quelle accuse di simonia e cornmistione fi-a sacro e 
profano che hanno prodotto l'ulteriore frattura tra protestanti, cattolici e anglicani. 

La borghesia, nel17Europa continentale, ha attecchito solo nelle libere città anse- 
atiche, nei comuni del171talia settentrionale; ma è stato uno splendore di breve durata, 
soffocato dal crescente potere della burocrazia assolutistica. L'unico paese europeo 
nel quale la borghesia ha prosperato e plasmato la società e le istituzioni a sua imma- 
gine è stata l'Inghilterra; ma l'Inghilterra è, non a caso, un'isola. 11 mare che la cir- 
conda rende inutile un esercito permanente, e senza esercito non si danno neppure bu- 



roaazi a e a o l  utisno. Per questo è pi ù corra0 affermare che, se I' Europa è i l conti - 
nente, I' I nghi l terra non è mai stata un paese europeo, W oceani co. 

Oggi gli europei a glori mo ddl e loro d i f f e r m  le considerano una ricdi- 
di meiticaw, o fingono di ;nrer di rnenticato, che ese hanno prodotto per mi l le an i  
lutti infiniti, guerredi religione, massacri per stabilireseil red'lnghilterra potesseo 
meno govemae i suoi p o d i  menti francesi, se i l Reno dovesse essere un .f i urne t e  
&SCO oppure un confine tra Francia e Germaiia Anche la storia i m g u i  n&a del 
Novecento e Ftda determinata ddle rivalità nazìondistiche tra potaizeeumpee . 

Data questa s tuazione storica i nconfutabi l e, I' unico ruol o che l a vecchi a Europa 
può svolgere nel la lotta tra mondi d isti e crrti mondi d isti è quel l a del ri tardatore, dei 
freno, del bastone gettdo fra l e ruote del mondidisno per i m p d  re l a sua avanzbra 
Lo a è visto perfettarmte a pcrti re dagli annì ' 90, qucndo gli europei s sono dim 
strati ridicol mente incapaci di fermare il genocidio i n Bosni&rzegovina e hanno do- 
vuto chiedere aiuto agli Stati Uniti d' Arneriq sdvo acaisali 8 imperi4 isno a cose 
fdte Lo a èvisto nuwmtequaido gli Stati Uniti hanno deciso di farla finitacon 
i l ti r m  -. i l re di Fraxja Chi1 rac, degno sede del la tronfi a gr andar di De 
Galle, e il &liere pmsho Schrceder a m alle& con lo Rdin e con i 
rrwndaini a& permaitenereinsellauntorturdore, u n m n o d a  suoi stesi pa- 
renti, uno sterminaiore di donne e bambini con bombe e gas Lo a è vistol infine, 
quando il d i f f o  q u i m i o  ha colpito la atta di Madrid: invece di dri- come 
un col uomo intorno d proprio governo per canMere i l terrorismo assai no, gli 
cpagnd i imno caribido il loro primo ministro e hauio patteggibo un' ignominiosa 
riti- una &qua che li ha coperti di vergogna e che li presaverà da Atri aentati 
solo acondiaionedi Mvali dellaloro dignitaelibertà 

Già ora, divisa com' e i n ventia nque Stati che pefseguono a m n o  il proprio 
'sacron, ndcndo egoisno nazionale, I'Europacostituisceunfo~~~leoStacdodle 
misure che il rnondidisw' ritiene n&e per l'unificazione e pzificazione 
ddl ' umanità M a ancw più grande sa-ebbe i l peri colo, se questi frammenti cparsi ri u- 
scissero a delegae una pate cospicua del la loro sovranità in politica estera ad una 
entità soprana o d  e; poiché una td e unità - l o di mostra l a Storia, che e maectra di 
vita - potr&be formarsi solo contro qudcuna contro gli Stati Uniti d'America, il so- 
lo parse che per cento mni ha difeco, pratimnente da d o ,  libertà e danoerazia nei 
Vecchio Conti nate, i l solo popolo ad essa-si w n t o  l'onore e l' onere di lottae con- 
tro i l terrorismo & no aiche per col oro che li di leggi ano e l i accusano di essere, 
contemporaneamente, idealisti e ani ci, ingenui e arogaìti , i sol azionisti e imperi al i - 
sti , tutto e i l contrario di tutto. 

Nella misura in cui i l  movimento mondidista necessita di una base statude, di 
uno Stato vi rtuoso che combatta e cconf i gga gli Stati caiagl i a, ami ci dd tff rore e del - 
l a dittatura, esso non potrà trovae td e base né i n uno specifico europeo, né tan- 
torneno i n un superstato Europa la cui unica preoccupzi one saebbe dì ostacolare, 



qumto @bile, I' azione degli Stati uniti d'America contro i l terrori m e per 
~'ecp~rtSmonedi. l ibatàedm~~~~a Mcnto  èaquesti ultihi d iei  mondidisti di 
tutti i p d  dwono ora rivolgas con rinnovata f i dua a 

Gli Stati Uniti d'America sono stati per i primi centocinquait' anni della loro 
storia un pase f errmiente i colazioni sta ProteS. com' e m o  nel l a gradi osa opaa di 
-si one verso I' Ovest, di ass@tanento di una nrtwa selvaggi a e di cwtruzi one 
dd prim Stato democrti co e li berde di grandi di rnenaoni , gli americani haino sde- 
gnato con tutte le proprie f orze d' ingai rsi nei conflitti che dil-miaano l a vecchia Eu- 
ropa Questo non impedi loro di l ibera-e i l popolo 'mesicaro dd l a cdii ari tu degli 
Asburgo e d' i nvi are navi e uorni ni neJ Medi terraneo per sgorni-me l e orde di pi rafi 
barbaresdii, dieddlecostedricaieeseratacno latrattadegli &ai; fin ddl'inizio 
i rrtarines hano rappresmtato una speraza di libertà per il resto del mwdo, adai pa 
lazi di Montmma allespigedi Libia. È tuttihliavemche, fino i. primi anni del 
Novemto, dla &plomazia delle cannonise essi preferirono quella del dollaq dla 
conqui sta di territori l a penetraione i n sempre nuovi mercati. 

Sono stde le due guerre mondidi, e la necescità di contenere I' arazda del CG 
munimo - un'akzata condotta nel modo più Cporco e abietto, con oppositori fcttì 
vdar giù dd le fi nestre, dai oni truccate e f i nanzianento di organizzi oni terroristi- 
chenel mondolibero-afa lorocomprenderepienanentehlaloro Iibataelaloro 
acur- sa&ko  dde sempre in pericolo finché tutto il mondo non fosse stato li- 
berdoda tiraini eda dittatori, fìn&nonfossedataacsiairataIibertàegiustiBaper 
tutti. Daquesto punto di vista, ladistrmionedelleDueTorri non ha fato dtro cheri- 
d a r e  al popolo & m o  queil'antica lezione, e il progranma dellgé&tude presi- 
dente George Wdker Bush non è che I' ;btudizzazione di una strdqia inaugurata da 
Wilcon e T m a i .  

Gli Stati Uniti d'America hanno tutti i requisti per aspi rére d dominio dei mon- 
do. La l oro d m a a  costi tuziond e e repubbl i caia ha superdo indenne le prove 
del l ' one conti nentd e, dei l a guerra avi l e, del l' al l xgamento dei suffragi o, 
dell' i ndusid izzazione di massa La loro economia è la più prospera e libera del pia- 
neta, la più dinanica e aperta dl'innovazione, d rimeccolanento delle dites e 
di' ingresso di nuovi ricchi. Solo in America un rqazzo che giocchla con i traisistors 
nel l ' autori messa di f ani gl i a poteva diventare i l re dei persond computers e uno degl i 
uomini più facoltosi ddlactoria; solo in America una fanciulla colored poteva diven- 
tare Segrdario di Stato. La loro soci&& plurdista senza lotte di dacse e l& smza 
I~U&I, rieszqregianentea bilaiaareil masjimo grado di libetàindividudeam 
l a necessità di rispettare I qg i  e i sti tuzi oni comuni, a fa- cocci stere una gi usta Cepara 
iione tra sfera sacra e sfera secol are con una rd igioci ta diffusa e profondamente radi- 
danellementi enei mori dei cittadini. 



La l oro pol i ti ca estera è stda sempre orientata dal l' i mperati vo supremo di accre- 
scere nei mondo l i bertà e democrazia, di al I agae l o spazi O del I i ber0 commerci o e di 
~~~ixe la libertà di coscienza, come è dimostrato a sufficienza dal loro sacrificio 
d uomini e di mezzi nella lotta contro gli I mperi CEntrdi, contro i totd i taisni nazi- 
fascisia e munista, per 1' indipendenza ddle repubbliche bdtiche e I' affrancamento 
ddl' Europa orientale ddl' egemonia sovietica L' appoggio degli Stati Uniti è &do de- 
terrninanteper la riuscita ddla urivoluzionedeile rose" in Georgia; il monito di W* 
ctiington ha indotto lo m Futi n a rinunciare ai suoi sporchi trucchi per f zr vi ncere i l 
suo uomo di pq l  i a a Kiev, e ad acceitare i l verdetto del popolo ucrai no; l a m p l  ice 
presenm di hai militéri anericaie in Kirghizictan e stda sufficiente per dare dia po- 
polaSone il coraggio di ribellarsi dl' ennesimo brogli0 elettoraie, e di rovesciare un 
regi me corrotto e autoritari o. 

Sdo gli Ststi Uniti d'America possiedono laforraeconornicae rnilitzrenwisk 
ria per sconfiggere gli %i canaglia chefwaggim il terrorim iclanico; per libera 
re i come Cuba e il V i d n m  m a  schiavi del comunismo; per difendere la li- 
bertà di Taiwaì ddle grinfie dei drqo cinese, e costringerlo a togliere le sue m n e  
dd Ti&; per distruggere I'autmazia in Russiae ledittburein tutti i del Terzo 
Mondo; per impedire che l'Europa sviluppi la propria unità politica in funzione a- 
timeicaq trasfomiaidos nei banch'iere di tutti i tiranni e nel complice di tutte le 
puligeetnidie. Sdo gli Stzti Uniti d'America hanno laforra elavolontà per auare 
quellacheI'ultimo MeFicehachimato aingerenzaurnanitaia afavoredei poveri, 
degli oppressi, dei persquitdi da regimi tirainia esénguinai. Lo haino fato in  Bo- 
mi a e i n Kosmo, i n AfgMl sta e i n I raq, l o f zaino aicora e m e ,  ovunque a ct. 
no concuicéti i diritti imprescrittibili di ogni uomo dlavitq alla libertà e aila ricerca 
della fdiata 

Per tutti qua motivi essi deuono n cevere da mod~disti i l più .sincero appog- 
gio, lapiÙsairaf&dtàelamasoima~llabor~onendlaloro azionepoliticasu s a  
la plmdaria Per gli stesi motivi esi dwono diventae la base ama, la portaaei 
e la punta di l aìci a per la costruzione di un I mpero mondi ai e cbe I i veda assumere la 
guida MI' umait& 

Questo compito non è superiore d.1 e forze dd popolo m o ;  esco ri chi eùe 
tuttwia sceltecoraggioseeindudibili. 

Richiede che ci denuna con f rancbm e senta falsi rimi lo dato di miseria 
morde e spiri tude in cui versa I' Orgaiizzazione ddle Nazioni Unite, che esi hanno 
pur creato, ma &e da decenni e ostaggi o dei peggiori tiranni e dittatori, oltre che del 
poteredi veto di francesi, russi eaneci; compi ches coprono lespdlel'un I'dtro, 
complici ndla spoliazione dei popoli del T m  e Quato Mondo, dleati nella guerra 
cwih~lasocioaetàiikaespeta rgpr&tataddla bderaastelleestriscechei lo. 
ro cavi mza cervello, i loro utili idi otì bruamo invano nd le pizze  



Richiede che si l mori per l a creazione di una Lega del l e democrazie a guida a 
merima, che abbi a il coraggio di l ottae contro i terrori di faiatici e i loro padrini 
dadi aìche a costo di esser considerati dei fuorileggedai serdoti dei vecchio dirit- 
to internazionde i n di sfd mento, di essere eti &&di come cowboys dd grii letto faci- 
ledachi èpronto ad dlecra con i peggiori assassini pur di wer sivalavita 

Richiedechesi abbandoni, nellateoriaendlaprassi, il fdso mito della~ovrmi- 
tà mionde e dei mille qoisni lodistici, e che a intraprenda coraggiosamente e 
con dovizia di e d'uomini la creazione di hai militari permanenti in Iraq, in 
Afghanistai e i n tutti i paesi progrdvanente liberati dai ti rcrrni . Solo se i riottosi 
capiti e patenti l o d  i constderanno che l a presenza aneri cana sul l oro suo1 o non è 
una parenteci, essi potramo con buona c k e n z a  a collaborare 
dl'edificazionedi d e t a a v i l i  aperteedmocratidie. 

Richiede, sop&utto, cheil popoIo degli Stati Uniti ci' AMcaprendafirÌdmen- 
te coscienza della ~ s ~ d e  prprowidmzide ad eeo dfidata eeere la attadella sul 
morRe, il fa0 destinato ad illuminae le genti, l'ostetrico del pato di un'ummità fi- 
ndmenteriunitaein pace. 



I L PROGRAMMA M ONDIALISTA 

A b b i m  già visto copra che i l primo passo neil a rìvol uii one dei rnondid isti è 
I'elevazionedella borghesia a daee dominante, la q u i s t a  della democrazia libera- 
leeddlo Stato di diritto. 

I I mondialisno w à  il sw, potere pditim pa strqpae progressìvmte q1 i 
integrd isti e ai n&ondisti tutti i loro strumenti di domini o sul le menti e sui cuori 
degli uomini e ddle donne, per instaurire lo Sta0 di diritto e il libero mercato, e per 
=menta.e così la prosperità generde e sol lwae le condizioni dei miseri. 

Ciò non potrà &ere solo ricorrendo ai tradiiondi intentmti m i t a i  e dla 
ridmone del debito dei pa9 sottosviluppai, ma necessxianerde aiche mediate 
l'm meditrto, fI&bile e sM@m deila d i p l d i q  dei blocchi ec~nomi~ci 

(embargos) e della f o m  milita-e, insmma attraves, misxe che appaiono insifli- 
genti e inmnsictaiti se prese isdztmde, ma che interqendo fra loro si spingono 
dtre i propri I imiti e cono inwitabil i strurrienti di trarformazione ddl'i ntero assetto 
dei r m  internaiodi. 

Questemisirecaam naturdmntedifferentidapaseapeie 

Fa i prossimi &o ami p o t r m  munque -e molto gaeralmente prese 
le misure -i: 

Acquiazioneda pate dei popolo degli .Stdi Uniti d'America deila co- 
scienza di sé e della propria missione emmcipairice a livello rnondide, e 
dellanecesejtà di pagcre i l  costo in vite u m  e sicurezza che ao com- 
porterà fino dla rdizzazionedeila propriavcxzione imperide 

Denuncia della miseria cpiritude e deii'ipoaisia in cui vasa 
I ' O r g m i ~ o n e  delle Nazioni Unite, vetrina e palcoscenico di tirami e 
dittatori, e suo progresivo svuotanento ed esaitorazione 

Cr& one di una Unione Oceani ca del le Dmaazie guidata dagli Stati 
Uni ti d' Arneri cq che comprenda i l Canada, il Regno Unito e i paesi pi Ù 
avi l inali e democrati a del Cornrnonweai th (Austrd i a e Nuova Zd cnda, 
SudaFrìca, Gi-ca). 

Al largamento progressivo di questa Unione ai membri del1 a «coalizione 
dei vol enterosi D che ha sconfitto Saddam Hussein: la POI onia e gli Atri 
paesi del la nuova Europa d e i  derA di Fdfrmcasi dd la tutela dd l' orso 



russo, le Repubbliche bdtiche, la Georgia, I'Ucrana, l'Armenia, il 
Kirghizistan e le dtre repubbliche ddl' Asia centrale. Creazione in tutti 
questi parsi, come pure i n I raq e Af ghanistan, di basi militari permaenti, 
che favoriscaio la penetrazioneamerimia nel Medio Oriente e nelIIAaa 
centrai e e assi airi no, i n prospettiva, i l contro1 l o strategico del l' Eurési a 

Ressi one di pl ornati m e commerci d e sul l ' Unione Europea per i mpedi re 
I a sua tradormazi one i n un " graide spazion politico anti-anerimo. 

Sostegno economi m, di p1 ornatico e mi l i tare a tutti gl i i ntel l ettud i e i mo- 
vi menti progressi sti de paesi sattopc& a ti rmni e e dittature, concessi m e  
del l a ci ttadi nanm aneri m a  agl i emigrati e ri bel I i. 

Impegno degli S t ~  Uniti d'Arndcq alla testa dellSUnione Oceeiica, 
nel l a guerra ideologica, &lati ca, eainomica e mi li tae contro gli imperi 
M i a  Terra di M&. Obiettivi: secolaiplare I'lsian, d m a t ì n a - e  la 
Cinq occidentdinarela Russia, ~cminareI'Europa 

Espropriazione del potere politico dd le mi dei vertia rel igi& integra 
listi, dei mdlah edegli ayatbllah, dei burwatiedd militai, eswcanfe 
rirnento a governi isid, responszbili da rd i  d popolo. 

Edm-one grctuita di tutti i banbini secondo le li bere scelte dei genitori. 
Abolizionedel lavoro dei bambini edei loro impiego nellegmeeguer- 
riglie 

Uso crpillae dei mezzi di comunicazione, in @ d a e  Interrrt, p s  
I ' i ~ n m m t o  dei principi evdori del monddisr~: ugude dignità di 
tutti gli individui m i  dal concepimento alla morte ndurdq uguale di- 
ritto ailavita, d la Iibertàedla ricercadel.lafdiatà;~separ~onefra reii- 
gi one e politica; 'appértenenza di tutti gl i  uorni ni e le donne d l' unica cpe 
ae  u m  

Adozione di mi sure. pedagogi cu-a mbol i che e di progranmi di educazie 
ne -l asti ca che favori scéno i I progressivo superamento del l e diffidenze 
fra gli appatenenti a diva-se etnie mcolare enfd andrà conferita d 
matrimoni misti. 

Sostituzione di tutte le vdute naziondi con una col a moneta mondide (la 
quasi perfetta pzi tàf ra Euro e Dollaro faciliterà td e compito). 

Gradude abbattimento delle barriere dogandi, tariffaie, d li ber0 movi- 
mento di merci, capitali e uomini, fino dla dqmliticizzzione degli Stati 



nazionaii e d la loro trzdormazione in entità puranente amministrative di 
un I mpao mondi ai e 

Una VOI ta qa-i te, nel corso di questa evo1 one, l e differenze di origine, e una 
volta concentrato tutto il potere nelle mi a l a  das~e univerde, il luogo di nascita 
perderà i i suo mtere p01 i ti co. I I l uogo di nascita i n censo propri o è l o strumento or- 
ganinato di una etnia per soggiogme un'dtra Q u d o  gli Stati Uniti d'America 
prenderaino coccienm del l a l oro misi one nel l a l otta contro l a ti rainide, erigendosi a 
Stato qemone i n seguito a una ri vol uzi one, e abolendo con l a forza, i n quanto Stato 
egmone, i vecchi rcpporti di discriminazione fra "dentro* e " f uorin , insieme a quei 
rapporti di discrimi~oneecci abolirannoancheiecondizioni di &clenmdeilacon- 
trapposizionefra etnie, delle dnie in genere, e CXISI andie i l  dominio del popolo sta- 
tunitense in qmto etnia privilegiata sulle altre 

Al posto d e l l a v a i a  umanitàdiiusacon lesueetniee lesuecontrqmsidoni 
fra dnie, s i h t r a à  W &cietà +a in cui il l iko wiluppo di aascuno saa con- 
dizionedel libera sviluppo di tutti. 

I mondi disti s p r w o  l'i dea di nascondere le proprie opi nioni e i n t e ~  oni . Essi I d e h i s s a ~ - t e d i p d ~ r ~ i ~ e i l o ~ o ~ ~ ~ i d ~ a n i l ~ e a i a n n t o  
el'qeturadi ogni ordinanento chiuso ecettaio finoraesistente I nxillah egli ayz+ 

( tollahlilrediFra7ciaelozadiR~qimaidainian&eglis~ccfiaabitr~- 
no d pensiero di u n a r i v o l u z i o n e ~ ~ d i s t a  Gli esiliati, gli apolidi, i reietti, i pove-i 

l m h n o  da perdervi ai tro che l e propri e cdene. E haino un mmlo da conqui stae 

Mondialidi di tutti i m, unitevi! 


